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PnES[DENZA DEL BARONE MANNO PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Comunicazione del progfllo di legge per la mobili:za•fone della guardia na<ionale - Incidente al riguardo - 
Tumulti alla soglia della çamera dei senator! - lntrrpellaH:.e dcl senatore De Lau?lar sull'abdicazione di Re Carlo Al 
berto e sulla disfalla dell'esercito - Il Senato si raduna in seduta secrete. 

La seduta è aperta alle ore IO e 1/4 antimeridiane. 
IL •n-101u"TE. La slrcHezla del tempo ed il disim 

pegno di alcuni affari urgenti hanno hnpedttu la Sl"'greteria 
del Senato di condurre a termine il processo verbale della 
seduta di ieri; se ne darà perciò lettura insieme a quello 
d'oggi nella prima tornata che dee seguire alla presente, 

La convocaz.ìone del Senato qµesL'oggi è s_tata provocata da 
un invito passato dal llolioistero; in consegueaaa io attendo 
che il Ministero ne voglia ccnamlcare l'oggetto. 

PBB8ENT.&ZlllNE DE .. PROGlliTTO Dl1'1ECGB Pl!:B 1:1&. 
HO•ILIZZ&.ir.lONE DELLA Gll4BDI&. N&ZION&L8. 

- .-1111111:01 ministr» <li gra:ia e giustizia. La Camera dei dc· 
potati ha spontaneamente adottata una legge la quale ha per 
ìseopu di. egevotare Ia mobiliizatione· della guardia nazio 
nale. Nelle presenti gravi contlngenze della patria, essa ha 
bisogno del concorso dei suoi figli per essere in caso di ado 
perare tutte te· sue forse, Dal buon accordo delle due Cimerc 
del Parlamento, del Governo del Re e dei cittadini, nascerà 
la salvezza della patria, e Dio salverà la monarchia e la li 
bertà dell'Italia. (V. Doc., pag. IS3.) 

11.t PBE&IDl\IW'l"B. Il Senato dà atto al ministro-della pre 
senteeìoae dt · questo progetto di legge , che a.vrà il solilo 
corso. 

INTEBPEl1I1.l.N7.G D'El.t lilEl'V,'1.TORIC DE 1"1&1JN&T filllfI1l.i& 
ABDIC::&ZIONE DI RE C::..t.RI.0 ..l.LBERTU li: 81!"1.l.t.t. 
D•IWF a..TT& DBLL "Bll:EBCITO- CO•IT&.TO lifEGRETO. 

OR L.1.ITN&.W, Je demande la parole. 
IL P&1t11101ElWTE. Il senatore De Launay ha la parola. 
DE lJ&.1!'.W&w. Le voci che corrono di ~ravissin1i cast, di 

disfatta dell'esercito, d'abdicazione del Re, mi impongono il 
dovere di fare delle interpellanze al Minisler&. 
Prima di tutto domando se le voeì suddette hanno qualche 

fondamento, cd, in ogni case, se ami meglio rispondere alle 
mterpellanze in seduta pubblica o privala. ••~•o, ministro di grazia e giustizia. Il l\tinistcro è agli 
o{dini del Senato, Il quale saprà tuttavia considerare che 
l'andamento dei gravissimi affari dello Stato potrebbe venir 
Ineagliato ove luLti i minìslri fossero ora tolti ·ai rispetlh'i 
loro dicasteri. 
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Intorno all'èpportunilà di rispondere alle interpellanze ac 
cennate dall'onorevole senatore De Launay, non conoscen 
done la natura, dico cbe non po_sso dichiarare se 911 più con 
v entente rispondere in seduta puìrbtlca o in comitato segreto. 
Se esse si ra~girano sui falli attuali della guerra, debbo di 
chiarare sin d'ora che nolizle ufficiali non si ebbero da tre 
giorni. JI fatto solo constante è che il quartier generale del 
nostro esercito e il megglur- nerbo delrarmala no~lra 1000 
separali dal uovémc a cagiono dell'occupaziene delle peo 
vìncìe per parte del nemico. 

DE .,"-llN4"1'.. Farò allora una sola interpellanza al signor 
ministro. 

La foce pubblica dell'abdicazione del Re attualmente è 
sparsa in tolta la ciUà. lo rirhfedo il SiQnor ministro che, 
sull'onor suo, dichiari se la noli1.ia abbia o no fondam<:nto. 

fiit~Eo 1 tJ11'>1istro di grazia e giustizia. Io bo dichiarato 
che da tre giorni non vi sono rapporli ufficiali col· quartier 
generale dell'esercito. lUi 11a1·e rhe ciò risponda implicita 
mente alla domanda drll'onorevole sen1tore. 

N<>i non 11hbiamo nessuna relazione officiale clu~ ci autorizzi 
a rispondel"e a quesla iulrrp(•llanza. 

11,a,1F1Fi;:1 DI 11oc1..10. )la questa voee che il Ministero 
dice non conosce-re è pubblica ..... 

s.1.11a.1. Se il cadayere dell'fnfelice generale Passalaequa 
ha potulo passare, dimando pcrthè non abbia potulo passare 
un messo. 

&,&L1.1rwa. I.o non sono disposto a obbligare i ministri a 
venire a· dir qui ciò che sanno, ciò che pen&ann di sapere, 
ma rilengo la rii;.posla che il !\linistrro ha dalo. Ha detto ehe 
le comunicazioni fra rarrnata e il centro d~I Governo 1 vale 
a dire·tra il Re e il suo Gol·erno, sono inlereettale. In questo 
caso credo rl1e in scdula pubJJlìca o in seduta rrivata il Go 
verno non può ritiularsi a dire a una parte del Parlamento, 
che non C certo la meno imporlanle, quale sia il aisle1na che 
inleode ora adottare , e se crede di dover restringere OIJDi 
sua cura alta rnobilizzazione dl'lla guardia naiionale. 

KAFFF.I DI BOGI.10. Ciò che d~bbo dire riguardQ a.Ila. 
guardia nazionale si è che, Ol1e venga n1obili1.zala, resta di 
slrutla. Se tutli qntlli dell'età desi@nala dalla lrgge de\'Ono 
essere mobilizzati, non contando la guardia nazionale di To 
ri no che conta circa 6000 uo111ini1 la guardia nazionale, lori. 
pt:to, è sciolta. 

811\'~01 tniJListro lii grazia~ gi"usli::ia. In quanto ai fatti 
che si sono acccunalì, essi non sono punlo in contraddizione 
con ciò che ho annunzialo. Ho dello 1 e ripeterò, se è neces 
sario, che non abliiamo avuto nt·ssuna eomunicaf.ione uffi 
ciale. Se il Senato brau1a di avere spieli!azioni intorno alle 
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viste del Gabinetto e dell:t sua condotta auuale , il GabineUo 
è pronto a darle. Naturalmente non tecca e non può toccare 
ad un membro solo de I Gabinetto di rispondere improvvisa 
mente a quelle Interpellarloui che verranno falle. 

L'onorevole generale ntaffei di Bnglio ha anticipato la di 
scussione della legge presentata , accennando agt'Inccnvc 
nìentl che essa pero può produrre riguardo alla città di 
Torino. 

Forse a questa obbiezione si presenta chiara la risposta, 
dietro il tenore della legge, la quale non tende già d'Imporre 
al Governo l'obbligo della mobìtteaeztone di tetta la guardia 
nazionale 1 ma di ccnceaere soltanto al medesimo la Jaccltà 
di chiamarne una parte. Certo che il Governo non userà di 
questa fucoltà O\'C la sua chiamata potesse produrre tnconve 
nienti, e si servirà con pren1ura in questo caso dei lumi dei 
buoni eittadiui , e speclalmeute di coloro che per la propria 
posizione sono in grado di poterne offrire dci migliori. 

•.1.1-'FIEI 01 BOGl.IO. Questa mattina di buon'ora CIJbi 
colloquio col signor ministre dell'interno onde prendere 
quelle preeauztonl che fossero necessarie per la tranquillità 
pubblica 1 e vi è buon nerbo di guardie nazionali comandale 
per quest'oggi 1 il cui zelo ci guarentlsce che il buon ordine 
non sarà turbato. Quindi recatomi allo state maggtore , ven 
nero a me i capitani, ì quali mi rappresentarono esservi un 
gran numero ùi guardie nazionali che dichiarano essere dis 
poste a far qualunque sacrificio per la tranquillità pubblica 1 

ma non a partire, in queste contingenze, per l'esercito. 
D'altra parte Ia guardia nazionale non è ammaestrata : ha 
da pochlsstmc tempo fucili a percussione, cui non ha ancora 
pctuto imparare a ben maneggiare. li voler far partire Ja 
guardia nazionale in questo stato è un volerne propriamente 
compromettere l'onore, ed io sono costretto a protestare ... 
(R1t1nori al di fuori; un intpiegalo parla all'orecchio del 
presidente) 

IL •••••DENTI!:. (fnterrompenrlo) Io ehieggo al mlnl 
steo se abbia notizie sull'entrala violenta che alcuni \'o~liQno 
fare in questo recinto, dicendosi inviali a noi dal sindaco 
della ciuà di Torino. 

&LCIJ~I ilEN.&TORI. Non è di sua competenza. 
.&LTHI SE~.&.TOKI. (.lfaravigUali) E impossibile ! 
11,1.F111-:1 01 BOG(,10. Dirò che alcuni Lombardi sono 

andali al palazzo civico facendo tal rumore, che il Consiglio 
delegalo ha mandalo a chiedere un rinforzo che gli si è 
inviato. 
n~ •• ,.,11N,1.'W'. Viste queste ultime circostanze che accen 

nano a momenti supremi, il Senato deve prendere quell'at 
titudine che gli conviene. Bisogna dimostrare coragg!o e fer 
mezza. lo domando che il Senato si dichiari in seduta per 
manente, e premia tutte 1e misure contro questi facinorosi, 
cui non posso dare altro nome dal momento che trascorrono 
aJla violenza. 

Io sono maravlgtlateehe i ministri, i quali debbono essere 
informali di ogni cosa, non ahhlano sapute queste mosse dei 
Lombardi, nè prese le misure necessarie. Questo solo fatto, 
per cui si lascia insultare la maestà del Parlamento, induce 
sul capo dei ministri una gravissima rtsponsabìluà. Bgflno 
non banno saputo proteggere nè il Re 1 uè la nazione, nè i 
nostri interessi. 

ll!llN..:o 1 n1inislro di grazia e giustizia. Non conosco nes 
suno degli clcmenli sui <1uali si fonda l'accusa dell'onorevole 
preopinanle. Certo, se il Ministero avesse potuto avere il 
meno1no sospetto di tali cose1 le avrebbe prevenute cogli or 
dini più rigorosi. lo non credo che rnai al G.i.bint·Uo attuale 
possa rin1provcrarsi di avere mancalo di fermezza. Quello 

che manca certamente è la scienza dei fatti. lo non so co:ne 
si ptJssa rimproverare i n1inislri di ignorare ciò che si faceva 
pothi m{lmcnli sono al palazzo di ciltiÌ. 

DE I..\.llf,L& w. Un Ministero che conosca i suoi doveri, non 
che la gravità delle circostanze, dcre essere infor1nato di mi 
nuto in 1ninulo di ciò che si passa nella capitale j onde io dico, 
nè &cmo il dirlo, che il !\linistero non conosce i suoi doveri. 

G..t.a.1.1N.&. lo ho don1andala la parola per rilernarc alla 
vera questione che ci occupa, a quella che deve guidare il 
Senato nelle deliberazioni da prendersi. 

lo n1ì ast<'ngo da qualunque considerazione sui fatti di vio 
lenza e di disordine, sulle circoslanle presenti che sì dicono 
ignorale, e su quelle che forst~ si vogliano ignorare. ~la io 
dico che un ~linistero qualunque, sollo pena di suicitlarsi, 
sollo pena di abbandonare il Governo ::.gli i111peti disordinali 
non può non avere, in qualsiasi circostanza, un sistema d~ 
seguire, un principio da sostenere, un concorso da solleci 
tare; e questo concorso, o signori, non allrimenti si può sol 
lecitare che dal Parlan1t'.nlo. Ora, fJUesto Parlan1ento è di 
viso, non è co1n11lt'lo. 11 Re, che è parte dt~I Parlamento 
imporlautis.sima, è S<'paralo dal suo Governo. Il suo rappre 
sentante esisle, e un G1n•er110 esiste. Dunque questo Governo 
coniunithi nel n1oi.lo che crede piÒ con\'enienle ~li schiari 
menti che propone di dare. Qui sono tulli buoui ed onesti 
citladini che conoscono il loro dovere, e sa11ranno :ippog 
giarli in ogni loro 1nisura giusta e raglonev<Jle. Noi qui, si 
gnori 1 non siamo nen1ici di altro f.:hc dcl disnrJi11e. Noi qui 
yogliamo la libertà cosliluzionalc, e sia1110 pronlì a difen 
derla a qualu1H1ue costo; 1na non siamo venuti per solleci 
tare n1isure le quali non possono produrre nessun risultato. 
Noi non siamo qui per consigliare alti che possano compro 
n1eltcrc la tranquillità pubblica. 

Le osservazioni del generale della guardia na~.ionale sono 
forse pren111ture nell'ordine delle regolari dcliLttrazioni, ma 
rispondenli alle gra11·i circostanze nelle quali \'l'rsiamo. Il se 
natore De Launay ha richiesto il Ministero a dire quello che 
sa; il minblro dice di tulto ignnrare. 

Noi abbia1no domandalo che cosa inlenda di fare; il mini 
stro ba risposto che non solo egli, ma i suoi colleghi s:ircb 
bcro pronti a dare le spiegazioni che si vo~liono. Solamente, 
al punto se do\·essc essere pufJhlica o privata la seduta, disse 
che, DCill conoscendo le intcrpttll.anze, non potevasi delibe 
rare su queslo. Se il ministro presente de\·e conoscere le in 
terr)cllanze qui in pubblico, conviene che si propongano. La 
questione, di cui si lrt1lla, si raggira s:e dt•hhasi ciò fare in 
comit2to st•g:reto oJ in puhblieo. Se le interpellanze ven(&'ono 
qui proposte, la quesLione di cui si lralla è y:ravissima nel 
l'interesse dell'ordine; non già che io creda che il pubblico 
non debba essere i11formato di lulto quanto accade, 1ua di 
slinguo tra gli alti legislatiri, che vogliono il concorso di 
lutti, e le disrosizioni di governo. Se tratla~i di diiposizioni 
Je quali, conosciute, non possono seu1pre conseguire il loro 
scopo, se la materia è delicata, esse debbono trattarsi. in eo- 
1nitalo segreto. Siccome non voglio portare ostacolo alcuno 
al Governo, così dico che l'interesse mag:~iore esiy:e che que 
sta risposta si faccia in con1ilato segreto. 

1111'1EO, n1i11ilitro di gruzia e giusUzia. Il &linistero è 
pronto in questa materia a rimellersi alla sentenza della 
Caniera. 

DE L.t.lfftLlT. La prima di tutte le in(l"rprllanze al ~lini 
stero è relalh·arnenle all'abdicazione dt•I l\e, Do1nando se lale 
notizia sia \'era o no. Il minbtro dice <·h~ sino adesso non ha 
nit'nle di ufficiale. lo voglio credt•re che questo sia lero·, nè 
posso supporre cbt! il n1ini:tlro c'inganni. 
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Farò un'altra interpellanza relativamente alla inlerruzione 
delle cemunleaslont tra il Governo ed il quartler generale 
dcl Re. 

B Ministero cl ha dichiaralo ehe da tre giorni non ba cor 
rispondenza col quartier generale. ~la come concepire una 
cosa che non ha esempio nella storia, quando il quartier ge 
nerale è a sole li.O mlgtla dalla capitale, quando i privali ne 
banno ricevuto laute Iettere , quando il corpo di un prode è 
stato portato llberamente a 'rortnc ~ l\ Governo me ne dia 
facoltà, ed io m'incarico di far giungere al campo non uno, 
ma dieci messl. Sono dunque autorizzat» a dire che un 1\Iì 
nistero il quale non suppla mantenere le coruunlcazton! li 
bere fra l'armata edIl potere, è un lUinislero che manca di 
capacità. 
Farò una terza interpellanza al A-linistero, affine di sapere 

quali provvedimenti intenda di adottare per soccorrere il 
nostro esercito. lo credo di poter dir ciò a nome di tutto il 
Senatu; siamo tutti disposti , se esiste un nerbo di truppe, e 
se il duca di Savoia, che si dice essere il nostro Re, ne è alla 
testa, siamo tutti disposti a sostenerlo ed appoggiarlo con 
osni possibile mezzo. È nostra ferma intenzione di difendere 
a qualunqne costo il Re, la patrla e le nostre Instltuzloni 
costituzionali; siam tutti pronti a difendere le ncstee fran 
chigie a qualunque costo , perchè la Costituzione è per noi 
la seconda vlta , e il nostro vang~\o poli\ico; sì, lo difende 
remo a qualunque costo. lo son certo che il Senato non mi 
dUulirà~ avendo io parlato a nome suo. 

aoLTl fllBN.aTon1. Tutti siamo d'accordo. 
DEL,i.1Jlll.l.T. Viva il Rei Vi,·a. Jo Statuto! 
(Tutti i senatori si alzano, e, levando- la mano destra come 

in forma di giuramento, tra gli applausi delle gallerie e delle 
tribune, rìpetono le grida di Vi1,10. il Re! Viva. lo Statuto!) 
(Qui una parola rlsenttta sfuggila ad un senatore fa na 

scere un vtvo diverbio tra lui cd il ministro dell'Interno. Tu 
multo; motte voci gridano: All'ordine! ma ben preste la calma 
e ·Ja dignilà consueta .si rislabillscono.) 
(Il senatore Gallina pronuncia alcune savie parole in que 

sto senso. Più ampiamente, e come s'addiceva al suo uffizio, 
11arla · nel medesime senso con universale approvazione il 
presidente, a cui i rumori e la vivacità dei dialoghi privali 
non aveano permesso di prendere prima la parola.)·(t) 

(i) Accetta il mtnìstrc Sineo la proposta di rispondere alle inter 
pellan~e in seduta seareta, cd aspetta Il lai fine gli ordini deflu 
Camera. 

11 senatore l)e Launay, ripetu\a l'interpe1lanza sulla prt>trsà eb 
dtceatonc del Re, ag{iiUnRe voler domandare tonto al Ministero 
1ulla protettata ir;norant.a dj no\i:z.i<! u{lìziall, qeeje ignoranza ac 
cuserebbe il Ministl.'ro dietro particolari falli rìportatìj e termina 
chiedendo quale sia lo Sll.l.lO dell'esercito' e che \ntende. {are n Mi 
niatero per apposaiarlo. 

DE •·•11~.a w. Riguardo alle interpellanze cbe io aveva a 
fare al ~lìnistero, io aveva chiesto al signor ministro di gra 
zia e giuslizia se intendeva che io le facessi ìn pubblico ov 
vero in privato; iPgli mi rìsponde1·a che non potea deliberare 
perchè era solo. Ora vrggo ebe è sopraggiunto un altro mi 
ni!.lro; rinno-ro perciò al Alinislero rinvito, se intende sco· 
tirlc. in comitato segreto, secondo la mia opinione e s~condo 
la proposizione del senatore Gallina. 

c::1u11A.R:JO. lo appoggio la proposìzione del senatore 
Gallina, cioè che il Senato si raccolga in comitato segreto, 
come richiede l'indole della discussione cui possono dar 
luogo le ìntc1•pellanze. 

RATT.&zz1, rnil1istro dell'interno. Pregherei il senatore 
De Launay a. dirci se le interpellanze versano sui fulti 1 sulle 
notizie dcl giorno, o\•vero sulla condotta dcl Ministero. 

IL PBEfillDE~TE. La quislione, ossia le ìnferpellanze 
\'ersano uniearnentc sulle notizie del i;i:lorno. lo invito perciò 
il Senato a dichiarare se intende radunarsi in comitato se 
~reto. 

(Il Senato approva.) 
Dli: L.t.ll1"it.'I.'. D.omando al ministro di far intervenire an 

che fra gli uHrl n1inistri quello della guerra, perchè avrei 
un1inlerpeHan1a specialmente a lui diretta·. 

B.&TT.1.zz1, 1Jti11istro dell'iriterno. Farò osservare al So 
ri:1to che, essendovi seduta alJa Camera dei deputali per cose 
d'urgenza, i minis,ri forse non potrebbero tutti intervenire 
alla seduta dcl Senato. Credo che, ove sì destinasse -l'adu 
nanza per le otto di qur.st.a sera, i ministri potrebbero asere 
disponibili. 

J-'ur1'e.9oci. No! no1 Adessol adesso? 
co .. a.Eo~o a:.tJ101. Siccome le circostanze sono gravi, 

io crederei che dovrem1no rìunirci ìn co1nitato segreto all'ì 
.slanle, e rhe intanto i ministri presenti potrebbero dare uoa 
parte delle spiegazioni richieste. 

IL PUESIDEl\\TE. Jn,·ito il Se11.alo1 secondo l:i presa de· 
liberazione, a voler passare nella sala- delle·con!erenie, ed 
invito pur-e. i ministri a volervi intervenire. 

La seduta è seiolla alle ore Il e l/4. 

Entrato il minislru den\'in1eTni Ra1ta1i.i, succedono alcune yio~ 
]enti parole tra qualche membro della Camera e lo 11tea10, dopo le 
quali Il senatore Galllt1a richiama la Co.me-r\\ e..lla consueta dign't\à, 
perchè il Ministero abbia campo di spiegarsi. 
Avvisa il n1inistro degl'intcrni competere alla Camera il dlrltto 

di 1net1erc i 1nirdstri in accusa, ma. in pari tempo correrle obbligo 
di rispettarli. 
E qui il presidente, fallosi interprete delle inten:deni del Senato, 

vuole scusare le parole sfuggite nel calore della diacuashia.e, fatto 
rnamiiore dalle gravìssime condizioni fn cui vet!s-. la patri&. Do 
manda perciò se la Camera io1enda passare all'ordine del giorno 
o continuare pac11-lamen1e ad udire le interpeiianie del 1ena1ore 
De Launay. (Y11rb.) 
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